Catechesi 5/7/97 marzo 2007
Cristo nostra Pasqua/3
La Pasqua è evento di salvezza e insieme rito che attua mistericamente quell’evento. Cristo attraverso la sua passione, morte e risurrezione, fa passare l’umanità, che quale nuovo Adamo egli rappresenta, dalla morte alla vita, dalla schiavitù del peccato alla libertà dei figli di Dio, dalle tenebre alla luce.

Il Triduo pasquale

I testi del Triduo presentano i vari momenti dell’evento pasquale. 
La cena istituita da Gesù la vigilia della sua passione è rito pasquale, memoriale dell’amore e del servizio sino a lavare i piedi e sino alla morte. 
Il venerdì santo celebra il primo atto della Pasqua: commemora il mistero della croce gloriosa di Cristo, la croce cioè è vista come passaggio verso la gloria. Il Cristo appeso alla croce è il re intronizzato e incoronato che tutti attirerà a sé e a cui tutti volgeranno lo sguardo. E’ il Salvatore del mondo, il Dio santo, il Dio forte, il Dio immortale. La croce è l’albero della vita, luogo dello scontro tra il Signore della vita e il nemico dell’uomo. Il Cristo della passione e del sepolcro è il Signore vincitore del peccato e della morte, grazie alla sua obbedienza al Padre. 
Il sabato santo con il silenzio e il digiuno che dovrebbe protrarsi fino alla Veglia è celebrazione della permanenza di Cristo nel sepolcro e della sua discesa agli inferi per liberare tutti i giusti che lo attendevano. Cristo che riposa nel sepolcro ci dice che Egli non solo è morto, ma è rimasto nello stato di morte, abbracciando così il tragico destino dell’uomo.

La Veglia, culmine del Triduo, celebra la Pasqua di Cristo come compimento del disegno salvifico di Dio. Celebra cioè l’evento nel quale Cristo, spezzando i vincoli della morte, risorge vincitore dal sepolcro. E’ il primogenito, il nuovo Mosè, lo sposo, la nuova ed eterna Alleanza, il Figlio diletto, il pastore che ci raduna e pone in noi un cuore nuovo, l’agnello che ha tolto i peccati del mondo. Il battesimo e l’eucaristia sacramentalmente ci portano la vita nuova e ci fanno pregustare la vita eterna. 
La morte in croce, il sepolcro, e la risurrezione, sono tre momenti dell’unico mistero celebrato nel Triduo. La Veglia pasquale introduce i partecipanti alla gioia pasquale che pervade la Chiesa per 50 giorni.
La Veglia pasquale

Il sabato santo è un giorno di silenzio, senza Eucaristia. La notte che segue, con cui inizia la grande Domenica, è caratterizzata dalla Veglia con Lucernario, Liturgia della Parola, celebrazione del Battesimo e dell’Eucaristia. Il Lucernario che si impone a Roma, si arricchisce nel sec. XI del rito del fuoco nuovo, di origine pagana. L’accensione del cero, con lode e rendimento di grazie, è attestata dal sec. IV. Per la liturgia della Parola a Roma si proclamavano 4, 8, 10 o 12 letture. La celebrazione del Battesimo  a Roma comportava la triplice immersione seguita dalla Cresima. La Veglia culmina con l’Eucaristia in cui hanno un ruolo di spicco i neobattezzati. La Veglia in seguito fu anticipata alla sera, al pomeriggio e infine al mattino. Compare quindi una Messa per il giorno di Pasqua. La partecipazione del popolo si assottiglia sino a diventare una celebrazione clericale. La gente si limita ad un curioso mimo 
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battesimale: allo “scioglimento delle campane” si lava il volto a scopo propiziatorio. La religiosità del popolo si alimenta con devozioni alternative che competono con la liturgia. Nonostante la riforma del 1970 non si è ancora ricomposto il divorzio tra liturgia e religiosità popolare del Triduo, per riportare i fedeli ad una celebrazione profondamente partecipata.
Il Triduo pasquale al centro della vita pastorale

Che fare perché il Triduo pasquale sia al centro della vita della Comunità? Perché i “pii esercizi” richiamano una forte partecipazione popolare mentre la celebrazione liturgica ha poca presa? E’ forse colpa della liturgia, quasi che questa fosse destinata per sua natura a rimanere fredda, anonima e lontana dalla sensibilità della gente, rispetto al calore e al coinvolgimento emotivo delle manifestazioni esterne? Molto dipende dal modo come la liturgia viene preparata e celebrata. Il documento della CEI del 1988 “Il rinnovamento liturgico in Italia” enuncia un triplice criterio che non sempre si tiene presente: “intelligenza dei principi teologici, fedeltà alle norme, adattamento alle esigenze della comunità”(n.16).
La celebrazione del Giovedì santo deve ricuperare il senso originario di conclusione della Quaresima e potrebbe diventare la consegna del “mandato del servizio” così espressivo nella lavanda dei piedi. Deve essere in ogni caso l’inizio del Triduo pasquale.

Il Venerdì santo ha la celebrazione più perfetta che la Chiesa abbia mai realizzato, con una sapienza teologica, liturgica, drammatica di notevole valore spirituale e umano. La preghiera di intercessione potrebbe essere contestualizzata, pur mantenendo la solennità. Potrebbe concludersi con l’adorazione della croce, eliminando cioè la comunione, come da più parti si va già facendo., 
Il Sabato santo potrebbe accogliere in mattinata l’Ufficio delle letture e delle Lodi che hanno un contenuto contemplativo di notevole valore. 

La Veglia pasquale con la ricchezza della simbologia deve essere spiegata. Il rito  della luce ha un grande valore simbolico, spesso annullato da una celebrazione incomprensibile. Avrebbe bisogno di una riforma per far sì che l’archeologia diventi vita. Per es. iniziare con il racconto dell’Esodo nella chiesa buia e sarebbe così liberatorio uscire fuori e trovare la grande fiamma per entrare con il cero acceso (la colonna di fuoco) cantando l’annunzio pasquale e quindi il Gloria. Le letture diventerebbero una mistagogia dell’evento pasquale da collegare al cammino della Comunità nel periodo quaresimale. La liturgia del battesimo dovrebbe essere lo sfocio naturale dell’omelia che ha attualizzato quanto si è ascoltato. Andrebbero eliminate le litanie dei santi che servono solo ad interrompere il ritmo. 
La celebrazione della Domenica di Pasqua deve offrire sinteticamente i valori vissuti nella Veglia (luce, richiamo  al battesimo, omelia).

Conclusione

Nel Triduo pasquale “si entra” se si percorre insieme il cammino della Quaresima. Il mercoledì delle ceneri infatti si prega perché i fedeli, attraverso l’itinerario quaresimale, giungano completamente rinnovati a celebrare la Pasqua di Cristo.
